
L'età dell'oro? 
Quando erano 
le donne 
a comandare 

Per l'archeologa americana Mania Gimbutas l'età dell'oro 
cantala dagli antichi non è un mito poetico senza fonda­
mento: sei millenni e mezzo fa fiorivano in Europa civiltà 
matriarcali tutta pace e prosperità, poi distrutte dal «maschi» 
indoeuropei. Professoressa all'Università della California. 
Mania Gimbutas ha cercato di dimostrare l'esistenza della 
idilliaca civiltà matriarcale in un nuovo libro. 'Il linguaggio 
della dea-, che negli Stati Uniti sembra destinato a Innescare 
controversie. Negli ultimi sedici anni l'archeologa ha parte­
cipato a numerosi scavi nell'arca mediterranea (Italia, Gre­
cia e Jugoslavia) e da queste campagne ha tratto la convin­
zione che verso il 4500 avanti Cristo prosperavano in Europa 
civiltà che ruotavano attorno al culto di divinità femminili: i 
popoli di quelle culture, secondo la professoressa Gimbutas, 
non fabbricavano armi letali nò edificavano fortezze in posti 
inaccessibili. Erigevano invece magnifiche tombe e bellissi­
mi templi, costruivano case confortevoli in villaggi e città di 
media grandezza, creavano ceramiche e sculture splendide. 
Fu un'epoca duratura di notevole stabilità e creatività, un'e­
poca senza conflitti. Furono i -conquistatori- indoeuropei ad 
abbattere quella favolosa età dell'oro e a gettare le basi pro­
fonde per l'emergenza di personaggi sanguinari come Stalin 
o Hitler al posto delle dee (di cui gli scavi hanno portato al­
la luce molte statuette) imposero divinità maschili guerriere, 
simbolo di -tumulto e conflitto». 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Un vertice 
d'emergenza 
per le rane 
in estinzione 

La misteriosa scomparsa di 
milioni di rane in tutto il 
mondo nell'ultimo decen­
nio, con la probabile estin­
zione di intere specie e segni 
di grave declino in molte al-
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mente legata all'inquinamento dell'ambiente a cui questi 
animali sono ultranscnsibili. Lo afferma il più autorevole stu­
dioso di rane australiano, professor Myke Tyler dell'Universi­
tà di Adelaide (Sud Australia) che parteciperà il mese pros­
simo in California ad un «vertice» di emergenza fra esperti, 
dove riferirà sulla situazione australiana. In australia, patria 
di 200 specie diverse di rane, 20 sono considerate in perico­
lo e almeno tre sono estinte. Secondo Tyler è impossibile 
calcolare il numero di rane -scomparse» ma il declino della 
popolazione e più che evidente anche in aree come i parchi 
nazionali, considerati ambienti più sicuri. Tra i tanti fattori in 
gioco, uno e certo legato alla loro ultranscnsibilità all'inqui­
namento ambientale. 

Interleuklna: 
efficace 
contro 
l'ipertensione? 

Uno studioso americano ha 
annunciato oggi di aver sco­
perto che l'intcrlcukina-2 -
un ormone usato in dosi 
massicce per il trattamento 
dell'Aids e di alcune forme 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di cancro - riduce drastica-
^m^^^™"™"™™*^^"" mente e in modo permanen­
te la pressione sanguigna negli animali da laboratorio e po­
trebbe essere usata a basso dosaggio come cura radicale 
per l'ipertensione arteriosa negli esseri umani. Secondo 
quanto ha detto in un articolo pubblicato sulla rivista medi­
ca specializzata Hypertension II professor Richard Tuttle del 
•Masonic medicai rcsearch laboratoiy» di Utica, nei pressi di 
New York, la scoperta è stata cosi inattesa che il suo stesso 
autore -non ha voluto crederci per sci mesi» e ha fatto ripete­
re tre volte e da diverse persone resperimento prima di dar­
ne notizia. Tuttle ha detto che le autorità sanitarie di Wa­
shington hanno già autorizzato la sperimentazione della 
nuova cura per l'ipertensione anche sugli esseri umani. 

Cinque miliardi sono stati 
stanziati dal ministero del­
l'Università e della Ricerca 
per far crescere la partecipa­
zione Italiana ai programmi 
della Comunità europea, 
Erasmus e Comett, che sono 
finalizzati alla mobilità degli 

Cinque miliardi 
peri programmi 
Erasmus 
e Comett 

studenti ed alla cooperazione universitaria e del quali inizia 
nel 1990 la seconda fase (Erasmus II e Comett II). Il succes­
so di queste iniziative in Italia e nei paesi membri 6 testimo­
niato dal graduale colnvolgimcnto della maggioranza degli 
atenei europei e dalle crescenti adesioni giovanili. La com­
parazione della partecipazione italiana con quella delle al­
tre nazioni evidenzia, però, il persistere nel primo triennio di 
applicazione del programma di una nostra situazione di 
svantaggio rispetto alla Francia, al Regno Unito e alla Ger­
mania e il permanere di forti squilibri fra Nord, Centro e Sud. 

Alyssa Smith, la bambina di 
22 mesi sulla quale e stato 
trapiantato parte del fegato 
prclevalodalla madre viva. 6 
stata dimessa dall'ospedale 
dell'Università di Chicago, 
dove fu compiuto il 27 no­
vembre lo storico intervento 

(il primo mai eseguito negli Stati Uniti) : la piccola, che è re­
duce da una influenza, soggiornerà per una settimana in 
una clinica, dove potrà stare con la madre Teresa Smith pri­
ma di fare ritorno alla sua casa di San Antonio, nel Texas. La 
bambina continua a riprendersi bene, riferisce il portavoce 
dell'ospedale: -Ma non potremo dire che e fatta fino a quan­
do non sarà tornata a casa», ha commentato. 

PIETRO GRECO 

A casa la bimba 
cui la madre 
ha donato 
il fegato 

È partito «Columbia» 
Compito: portare a terra 
un satellite in difficoltà 
aal 11 traghetto spaziale ame­
ricano «Columbia» è stato lan­
ciato con successo da Cape 
Canaveral con a bordo tre uo­
mini e due donne per un volo 
orbitale di dieci giorni che 
culminerà nel recupero, per 
portarlo a terra, di un vecchio 
satellite scientifico che altri­
menti si disintegrerebbe al 
suo rientro nell'atmosfera. La 
partenza dello «Shuttle», il pri­
mo dei dieci che la Nasa pre­
vede di lanciare nel 1990, è 
avvenuta esattamente come 
previsto alle 07,35 ora locale 
di ieri, al secondo tentativo 
dopo che la partenza degli 
astronauti era slata rinviala 
l'altro ieri mattina all'ultimo 
momento a causa del mal­
tempo nella zona di Cape Ca­
naveral, in Rorida. 

L'equipaggio della «Colum­
bia» resterà in orbita attorno 
alla Terra per dicci giorni, in 
quella che è destinala a di­
ventare la sccoda per durata 
di tutte le missioni -Shuttle» fi­
nora eflpUiate dagli america­

ni. 
Scopo principale del volo e 

questa volta la messa in orbita 
di un satellite per telecomuni­
cazioni delia marina e il «re­
cupero» - previsto per venerdì 
- di un satellite scientifico lan­
ciato nel 1984 che altrimenti 
si disintegrerebbe al suo im­
minente rientro nell'atmosfe­
ra. 

Il satellite era destinato a 
verificare la resistenza dei vari 
materiali di cui è composto a 
una prolungata permanenza 
nello spazio e avrebbe già do­
vuto esser recuperato anni fa 
se i programmi della Nasa 
non fossero stati rallentati dal 
disastro del «Challenger» nel 
gennaio del 1986. Mentre gli 
ultimi preparativi per l'odierno 
lancio erano in corso durante 
la notte, proprio nel ciclo del­
la Florida e in un'ampia zona 
circostante migliaia di perso­
ne hanno visto una traccia lu­
minosa nel cielo che si ritiene 
sia siala provocala dalla cadu­
ta di un grosso meteorite. 

.Intervista al fisico tedesco Hans Peter Duerr 
La ricerca non è neutrale Lo scienziato deve schierarsi 
La natura è un'opera d'arte da capire nel suo complesso 

Per una scienza globale 
• I Hans Peter Duerr è auto­
re dei libri «Fisica e trascen­
denza» e «La rete del fisico». 
Nel dibattilo sulla responsabi­
lità della scienza Duerr si col­
loca in quel filone che si ri­
chiama ai fisici della scuola di 
Copenaghen e che tende a 
ravvisare nella scienza moder­
na uno strumento «reale- di 
conoscenza del «reale» in al­
ternativa alla fisica teoretica. -
Duerr e fautore di una scienza 
responsabilizzata e che operi 
le proprie ricerche nell'ambito 
di un dibattito che coinvolga 
l'etica. 

Professor Duerr, U tuo Im­
pegno scientifico non le ha 
impedito di partecipare atti­
vamente al dibattito sulle 
•responsabilità» delio scien­
ziato, molto vivo negli ultimi 
anni In Germania, anche 
grazie alle forti pressioni 
del verdL Ma che cosa può • 
fare uno scienziato per «ga­
rantire» un percorso umano 
della scienza e della pratica 
scientifica? 

Vede, il dibattilo sulla respon­
sabilità dello scienziato non 
può che essere estremamente 
complesso in un momento sto­
rico in cui la comunità scienti­
fica, come la si chiamava una 
volta, è estremamente parcel­
lizzata. I canali di comunica­
zione fra gli stessi scienziati si 
sono ridotti per una serie di ra­
gioni. In primo luogo, per la 
concorrenza e la rivalità fra i 
diversi ricercatori o fra i gruppi 
di ricercatori, le pressioni del 
mercato, nell'ambito della ri­
cerca scientifica, si fanno sen­
tire. C'è una rincorsa genera­
lizzata al finanziamenti (per 
esemplo dell'industria). Ed è 
innegabile che un tipo di ricer­
ca finanziata dall'industria, de­
termina opzioni scientifiche a 
volte difficilmente «regolamen-
tabili- secondo determinati co­
dici etici o morali. 

Sta di fatto che la ricerca 
scientifica * stala notevol­
mente condizionata dalla 
progressiva sensibilizzazio­
ne dell'opinione pubblica. 
Pensi al problema deH'loge-

Rieria genetica. CU Istituti 
ax Planck, per esemplo, 

hanno rinunciato alla speri­
mentazione finché 11 gover­
no tedesco non elaborerà 
del codld operativi cai atte­
nersi nella ricerca. 

SI. il dibattito è indubbiamente 
alimentato di queste pressioni. 
Molti Istituti Max Planck hanno 
promosso incontri e convegni 
con teologi e filosofi della mo­
rale per uscire da una valuta­
zione unilaterale dei problemi 
che può comportare la speri­
mentazione sul gene. D'altra 
parte non sarebbe corretto 
parlare di una «svolta» fra gli 
scienziati in senso etico. Esi­
stono a tult'oggi fortissimi con­
dizionamenti cslcmi, che de­
terminano l'impostazione e gli 
orientamenti della ricerca 
scientifica, ed è opportuno che 
sul piano politico si forniscano 
a quegli scienziati che deside­
rano opporsi a queste pressio-

Scienza ed etica. Le responsabilità del 
ricercatore. Ad intervenire in un dibat­
tito più che mai attuate, è uno scien­
ziato di prestigio: Hans Peter Duerr, di­
rettore per la fisica e l'astrofisica dell'I­
stituto Max Planck di Monaco di Bavie­
ra, allievo di Werner Heisenberg. Que­
sta intervista apparirà su Riza Scienze 

di gennaio. Lo stesso numero com­
prenderà inoltre gli interventi del fisico 
Fritjof Capra, autore del bestseller «Il 
tao della fisica» recentemente ristam­
pato da Adelphi, di Edward Goldsmith, 
direttore della rivista The Ecologist, e di 
Laura Conti, esponente di spicco del­
l'ambientalismo italiano. 

KLAUS DAVI 

ni delle possibilità alternative 
di ricerca. 

Ma In questi anni Ottanta 
molti giovani scienziati han­
no tentato - soprattutto qui 
in Germania - di creare am­
biti di ricerca che si sottras­
sero a slmili condiziona­
menti. SI pensi alla creazio­
ne degli eco-Istituti, per 
esemplo... 

SI, c'è stato un salto di qualità 
innegabile. Le generazioni più 
giovani di scienziati sono più 
sensibili al «pungolo della mo­
rale- e molti non si lasciano af­
fatto sedurre dall'arrivismo o 
dalla logica della concorrenza, 
[n questo senso, ogni formula­
zione radicale sul grado di sen­
sibilità degli scienziati in meri­
to ai problemi morali che pone 
la ricerca scientifica è lnappro-

pnata. 
I movimenti verdi sono stati 
determinanti perché d ò av­
venisse. Lei stesso milita 
nell'associazione ecologista 
Greenpeace. Ma molti suol 
colleglli sembrano eludere 
la connessione diretta che 
c'è fra la politica e la ricerca 
scientifica. 

E un atteggiamento mentale 

purtroppo ancora molto diffu­
so nella comunità scientifica, 
ed è indispensabile impegnar­
si perche si sviluppi una con­
cezione diversa, non «neutrali-
stica» in senso politico dell'atti­
vità dello scienziato. Esistono, 
per esempio, rapporti diretti 
fra ricerca scientifica e proces­
si di democratizzazione all'in­
terno di una società. Si veda, 
per esempio, ciò che sta acca­

dendo ad Est. Molli fisici sono 
a lutl'oggi attivissimi nei movi­
menti d'opposizione in Unio­
ne Sovietica. E questa situazio­
ne ha spinto gli scienziati so­
vietici a concepire la loro attivi­
tà in diretta connessione con i 
processi riformatori in atto nei 
loro paesi. Sul piano culturale 
questo loro «nuovo modo di 
pensare- ha contribuito per 
esempio in maniera determi­
nante a elaborare una visione 
della scienza che non sia ridu­
zionista, ma che consideri la 
globalità dell'uomo e della sua 
attività. Pensiamo, per fare un 
esempio, all'ecologia. Per i 
miei colleghi sovietici l'ecolo­
gia. Intesa come «ambientali­
smo classico» non è minima­
mente separabile dall'ecologia 
culturale, dal patrimonio cul­
turale dei popoli in Urss, che 
merita una salvaguardia nella 
stessa misura in cui si mira a 
salvaguardare l'ambiente. 

In Italia I verdi sono assolu­
tamente restii (per ragioni 
di basso profilo politico) a 
Inglobare nella loro visione 
dell'ecologia anche le relati­
ve Implicazioni sociali. Si 
tende a coltivare un ideale 
riduzlonlstlco e uniforme 
dcu"«amblentalismo« netta­
mente distinto dalla vita so­
ciale, dalle contraddizioni 
della nostra società. 

È una caratteristica tipica di 
tutto l'Occidente, non solo dei 
verdi italiani. È frutto di una 
cultura ottocentesca, che igno­
ra completamente gli insegna­
menti di Niels Borir, della scuo­
la di Copenhagen, e della teo­
ria della materia elaborata dal­
l'ultimo Heisenberg. La fisica, 
prima ancora della filosofia, 
ha dimostrato quanto la lettura 
riduzionistica dei fenomeni Ti­
sici 6 del tutto insufficiente per 
comprendere appieno le dina­
miche strutturali della materia. 
Ed è proprio su questa catego­
ria della «connessione» che sto 
lavorando.- Sto cercando di 
elaborare una teoria della ma­
teria, la teoria della rilevanza, 
in cui questo concetto sia for­
mulato in modo chiaro, in mo­
do da indurci a un concetto 
nuovo di natura, di organismi, 
di evoluzione. 

Lei è l'erede di Werner Hei­
senberg e il curatore della 
sua opera omnia. Ha avuto 
modo di accedere anche agli 
scritti più tardi del grande 
fisico tedesco, ancora Inedi­
ti in Germania. Qua) era la 
visione che il grande fisico 
aveva della materia nell'ulti­
ma fase della suaopera? 

Era una visione che rasentava 
quella che oggi chiameremmo 
la cosmologia. Heisenberg 
nella sua ultima fase era parti­
colarmente animato da una 
forte esigenza interpretativa 
della realtà che muovesse dal­
le sue leone fisiche e che però 
finiva per sconfinare nella filo­
sofia. E nell'ultima parte della 
sua opera questa tendenza è 
particolarmente pronunciata. 

Lei dalle teorie sulla materia 
di Heisenberg na derivato 

una sua teoria, detta iww 
to della «rilevanza». È possi­
bile comprendere cosa In­
tenda con questo concetto 
di materia? 

La nostra visione della materia 
6 stata condizionata dal deter­
minismo scientifico più rigido. 
Per «rilevanza» intendo come 
«nucleo» della materia non già 
un'entità ultima determinabile 
e quantificabile, ma un'entità 
mobile, ho parlato anche di 
•onde» (die Wellen) come 
possibile conceno di fondo. Fi­
no ad ora la fisica atomica ci 
aveva abituati a un concetto di 
materia irrigidito sul concetto 
di «atomo», come punto co­
stante di rifenmento per capire 
le dinamiche delia materia. Ma 
lo stesso Heisenberg mise for­
temente in discussione questa 
visione tradizionale, e concepì 
una materia «in movimento», 
detcrminata non dalle sue 
componenti co«!i:utive, ma 
dalla somma e dall'interazione 
di queste componenti. Ora noi 
dobbiamo capire che l'ele­
mento ultimo della materia è 
l'energia, qualcosa che per sua 
essenza e mobile. La «rilevan­
za» mira a riconsiderare la ma­
teria in funzione dell'attività 
fondamentale dell'energia. È 
necessaria un'analisi che 
muova appunto dal rapporto 
fra le diverse particelle atomi­
che, e non miri unicamente a 
un sezionamento di tali parti­
celle, ma a un'analisi pia ap­
profondita del rapporto, dette 
connessioni che sussistono fra 
tali particelle. 

Lei ha detto In m i lotcfvlfta 
rilasciata • una rivista ade» 
tifica che bisogna tornare a 
consfdeiaie la uatuacouM 
un'opera d'arte. Che caia 
Intendeva esattamenteT 

intendevo un sostanziale mu­
tamento di mentalità nell'ap­
proccio delle scienze naturali. . 
ma anche degli uomini, atto * 
natura. Un approccio d i e te- • 
nesse appunto conto di questa 
categoria che sempre piò si fa 
strada in fisica, quella della 
•connessione». Nell'ammlrare 
un'opera d'arte, noi prendia­
mo in considerazione non già 
il particolare, ma il complesso 
dell'opera e consideriamo le 
caratteristiche costitutive del­
l'opera d'arte alla luce della lo­
ro interazione. Cosi dovrebbe 
essere per la natura e in genere 
i fenomeni fisici. Non dobbia­
mo mai perdere un «punto di 
vista generale» di ciò che stia­
mo analizzando. L'analisi del 
particolare deve venir posta 
costantemente in riferimento 
al Tutto. 

Per lo scienziato è dunque 
Importante l'intulzloneT 

Secondo Werner Heisenberg 
lo scienziato prima intuiva e 
poi scopriva. Nel momento 
dell'intuizione - e cosi era per 
lui - il problema gli si manife­
stava nella sua complessità. La 
fase dell'analisi invece arrivava 
alle conclusioni dell'intuizione 
solamente dopo un lungo per­
corso di decostruzione e di ri­
costruzione del problema. 

In questi mesi una grande massa fredda e pesante si muove verso Sud e sprofonda nel Mediterraneo centrale 

L'inverno ridda le acque deirAdriatico 
• • Durante l'inverno. l'A­
driatico è il luogo di formazio­
ne di acque molto dense che 
sprofondando vanno ad occu­
pare le arce abissali di tutto il 
bacino orientale dei Mediter­
raneo. 

Già nel lontano 1912 Nicl-
scn. uno dei primi oceanogra­
fi che hanno studialo il mare 
Mediterraneo, scriveva delle 
sorgenti di acque profonde 
del bacino orientale del Medi­
terraneo: «Abbiamo inoltre vi­
sto che nell'Adriatico e nell'E­
geo, a nord delle Cicladi, esi­
ste una massa d'acqua che 
occupa tutto lo spessore del 
mare, dalla superficie al fon­
do, e che questa massa d'ac­
qua e più pesante e Iredda 
delle masse d'acqua che si 
trovano alla stessa profondità 
in altre regioni del bacino. 
Questa massa d'acqua fredda 
e pesante si muove poi verso 
sud sprofondando nel letto 
del mare Ionio e de) bacino 
Levantino. Durante questo 
suo movimento si mischierà 

Mentre tutti noi abbiamo ormai dimenticato i ba­
gni l'Adriatico vive la sua stagione più attiva dal 
punto di vista della fisica delle sue acque. È pro­
prio ora che la probabile tragedia estiva comincia 
a prepararsi. È infatti d'inverno che le acque del 
bacino si «rinnovano» o «formano», preparando le 
condizioni fisiche per la fioritura biologica prima­
verile e poi estiva. 

NADIA PINAROI * 

con le altre acque presenti 
lungo il suo cammino e for­
merà l'acqua profonda di tut­
to il bacino orientale del Me­
diterraneo. 

In questa breve descrizione 
è racchiusa l'essenza delie co­
noscenze attuali sulle conenti 
profonde del MediterTaneo 
orientale: dobbiamo aspettare 
gli anni Settanta ed Ottanta 
prima che nuove conferme 
sperimentali approfondiscano 
questa visione qualitativa r.ia 
corretta della circolazione 
abissale del bacino. Nielscn e 

anche il primo scienziato ad 
individuare l'Adriatico come il 
mare dove queste acque pro­
fonde (fredde e pesanti) si 
formano durante l'inverno per 
poi scorrere a sud verso le re­
gioni abissali dello Ionio e ad 
est verso il bacino del Levan­
te. 

Dall'Inizio del Novecento in 
avanti. l'Adriatico ed in parti­
colare la sua parte settentrio­
nale (a nord di Ancona) ha 
quindi riscosso una enorme 
attenzione scientifica grazie a 
questo fenomeno raro di for­

mazione di acque protonde. 
L'oceano infalli «respira» -
cioè rigenera le proprie acque 
- attraverso dei processi di ri­
mescolamento violento delle 
acque le cui proprietà chimi­
co-fisiche vengono, omoge­
neizzate dalla superficie fino 
al fondo. Si dice cosi che le , 
acque si «formano» in quanto 
quella colonna d'acqua omo­
genea ha proprietà chimico-fi­
siche (temperatura, salinità 
ed ossigeno) diverse da quel­
le delle acque circostanti, r , 

Questo fenomeno avviene 
d'inverno ed in pochissime re­
gioni al mondo, ira le quali ri­
cordiamo il mare del Labra­
dor (a sud della Groenlan­
dia), il mare di Weddel (vici­
no al continente Antartico), il 
Collo del Leone (Francia) e 
appunto l'Adriatico. È ancora 
in discussione se queste ac­
que profonde si formino su 
tutta l'area dell'Adriatico seb­
bene negli anni Ottanta i russi 
abbiano ottenuto misure che 
sembrano confermare la con­

gettura che tutto II bacino pre­
senti questo fenomeno. Quel­
lo che è certo è che durante 
l'inverno l'Adriatico settentrio­
nale, di fronte al delta del Po. 
sia la regione privilegiata di 
formazione. 

Gli studi che hanno definito 
la dinamica della formazione 
delle acque profonde in gene­
rale mostrano che l'Adriatico 
presenta tulle le caratteristi­
che favorevoli alla formazione 
di tali acque. Innanzitutto l'A­
driatico settentrionale presen­
ta, nella stagione invernale, 
una circolazione ciclonica (in 
senso antiorario) che favori­
sce l'esposizione all'atmosfera 
di strali prolondi di acqua. In 
secondo luogo, al finire dell'e­
state, lo strato di acqua super­
ficiale è altamente salato e 
caldo. In ultimo la regione set­
tentrionale adriatica, sempre 
durante l'inverno, presenta 
l'invasione di masse d'ana 
fredde e secche di origine 
continentale che per parecchi 
giorni raffreddano e fanno 

evaporare ulteriormente gli 
strati superficiali d'acqua. 

Questa acqua salata forma­
tasi durante l'estate e gli 
scambi violenti con l'atmosfe­
ra durante l'inverno produco­
no acqua molto densa alla su­
perficie che eventualmente di­
venta più pesante di quella 
sottostante, facendo partire un 
processo di rimescolamento 
dei vari strali d'acqua della 
colonna. 

In conclusione, l'Alto Adria­
tico è il luogo raro di ossige­
nazione delle acque profonde 
di tutto il bacino orientale del 
Mediterraneo. È la regione in . 
cui, per ragioni climatiche at­
mosferiche e di circolazione 
manna, le acque profonde si 
formano e si ossigenano du­
rante il processo di interazio­
ne con l'atmosfera. È ovvio 
che gli Inverni miti produrran­
no meno fenomeni di rime­
scolamento e quindi meno 
acqua profonda ovvero meno 
ossigenazione degli strati sol-
tosuperficiali dell'Adriatico. Il 

ciclo estivo, innestandosi su 
una situazione anomala di 
temperatura, salinità ed ossi­
geno delle acque, prodottasi 
durante l'inverno mite, potrà a 
sua volta portare alla forma­
zione di strati d'acqua con 
proprietà diverse rispetto a 
quelle degli inverni freddi. 

A tuttoggi non esiste una 
chiara connessione tra questi 
fenomeni invernali e le fioritu­
re estive di mucillagini o di al- • 
ghe ma è evidente che la for­
mazione invernale di acque e 
l'evento preparatorio per la vi­
ta biologica che si manifesta 
in primavera-estate. Purtroppo 
in Italia non esistono ancora 
strutture capaci di misurare su 
base stagionale, pluriennale e 
ripetitiva i cambiamenti di vo­
lume delle masse d'acqua 
profonda e delle sue caratteri­
stiche al variare dei parametri 
atmosferici, anche se le con­
seguenze metodologiche nel 
campo sono alquanto avanza­
le. 

* Ocamogmfa 

il 14 l'Unità 
Mercoledì 
10 gennaio 1990 
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